
 
Intervista a David Maria Sassoli, durante la Veglia ecumenica a Roma il 24.3.2017 
 

“Far vedere al mondo che la fraternità e l’unità, nonostante le differenze culturali e confessionali, sono 

possibili”. È con questo obiettivo che si è tenuta a Roma, nella Basilica dei XII Apostoli, una veglia di 

preghiera ecumenica per l’Europa. 

 

Tra i presenti all’evento anche l’On. David Sassoli, Europarlamentare italiano del Partito Democratico. 

Lo abbiamo intervistato: 

 

Onorevole Sassoli, alla vigilia del 60.mo anniversario dei Trattati di Roma, che hanno segnato la 

nascita dell’Unione Europea, da più parti si osserva come l’Europa abbia smarrito le sue radici 

cristiane, concentrata com’è su finanza, burocrazia e interessi nazionali, incapace di solidarietà e 

accoglienza,  e di progettare uno sviluppo centrato sulla persona. Cosa ne pensa? 
 

“Bisogna innanzitutto che i cristiani si facciano sentire un po’ di più e devono esserci reti nel mondo 

cristiano che diano il testimone ad altri. Perché ci sono valori condivisi, come la pace, la convivenza, la 

solidarietà, la giustizia che hanno certo una matrice cristiana, ma oggi sono assunti come paradigma di 

impegno politico, culturale, morale da parte anche di cittadini che cristiani non sono. Sono questi gli 

elementi che fanno l’identità europea: ecco perché i cristiani devono essere molto contenti perché 

nell’identità europea si ritrovano valori che sono propri del mondo cristiano. Ma in questo momento 

abbiamo la necessità di spiegarlo bene ai nostri cittadini, perché l’Europa fa paura, mette ansia, sembra un 

peso, e invece abbiamo bisogno di fare dell’unità degli europei il valore per giocare la grande scommessa 

di questo secolo che sarà dare forma al mercato globale. La globalizzazione senza regole diventa 

marginalizzazione, povertà, miseria, può essere catastrofica per tante aree del pianeta. La grande 

scommessa dell’Europa è dare regole e valori al mondo. Perché le regole del mercato senza la difesa dei 

diritti umani, il senso della libertà e della democrazia, sarebbero soltanto delle leggi economiche che 

fanno prevalere il più forte e questo non lo vogliamo. Allora, la scommessa è questa: i valori cristiani che 

sono all’origine dell’identità europea oggi sono l’elemento per giocare la grande sfida mondiale”. 

 

Per superare il divario fra i Paesi economicamente più forti e quelli che stanno crescendo, si parla 

di una Europa “ a due velocità”, che ne pensa? 

 

“Se questo vuole dire che ci sarà un’Europa di serie A e una di serie B allora non va bene. Invece se 

significa che alcuni Paesi possono associarsi, come previsto dal Trattato di Lisbona, come cooperazione 

rafforzata e scommettere su delle politiche comuni che non stravolgano gli standard europei questo è 

interessante. Abbiamo fatto l’euro così, con una cooperazione rafforzata che è partita da dieci, undici 

Paesi e poi altri si sono aggregati. Questo è un buon metodo perché in effetti nei meccanismi europei 

l’unanimità è difficile da trovare. Se ci fossero per esempio Paesi come Francia, Italia, Spagna, Germania, 

Belgio e altri che scommettono su una difesa comune ben venga: avremo un nucleo che parte e tira la 

volata e poi altri che si aggregano”. 

 

Si è parlato molto della necessità di rivedere i Trattati. Anche Papa Francesco lo ha sottolineato nel 

suo discorso al Parlamento Europeo, nel maggio scorso, in occasione del conferimento del Premio 

Carlo Magno. In che direzione vanno modificati? 

 

“Dovremmo arrivare a cambiarli, io sono per arrivare ad una Costituzione europea, ma devo dire con 

realismo e dispiacere che in questo momento riaprire la discussione sui Trattati può essere molto 

pericoloso, bisogna essere prudenti. Se riaprissimo ora la questione di Schengen cosa ne verrebbe fuori da 

questa Europa e con questi Governi così nazionalisti? Governi che hanno paura delle invasioni degli 

immigrati. Meglio ora concentrarci su alcune politiche che possono sviluppare più Europa perché è di 

questo che abbiamo bisogno al di là delle Istituzioni, delle regole e dei trattati”. 

 

Claudia Di Lorenzi 


